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aquileia nostra anno XCIII 2022

Introduzione

La progettazione del Geoportale Nazionale per 
l’Archeologia (di seguito GNA) è stata avviata nel 
2017, nel quadro più ampio rappresentato dalle 
competenze dell’Istituto Centrale per l’Archeolo-
gia (http://www.ic_archeo.beniculturali.it/, di seguito 
ICA) in materia di censimento e digitalizzazione 
della documentazione delle ricerche archeologiche 
svolte sul territorio nazionale. Riprendendo la sin-
tetica definizione data sulla home del portale web 
del progetto, il Geoportale “costituisce il punto di 
raccolta e condivisione online dei dati esito delle 
indagini archeologiche condotte sul territorio italia-
no. Obiettivo primario del progetto è la creazione di 
una carta archeologica dinamica del territorio nazio-
nale, facilmente implementabile nel tempo, di acces-
so libero e di facile consultazione, aperta al riuso e 
all’integrazione da parte di tutti gli utenti” 1. La prima 
fase di sperimentazione degli applicativi per l’immis-
sione dei dati e, più in generale, dello standard GNA 
ha riguardato la documentazione delle indagini di 
archeologia preventiva, conservata presso gli archivi 
delle Soprintendenze 2. Proprio questa prima fase del 
lavoro ha consentito di evidenziare le criticità nella 
gestione dei dati d’archivio degli uffici periferici del 
Ministero della Cultura, che possono essere sinteti-
camente riassunte in due punti: da un lato, l’estrema 

1	 In proposito si veda anche E. Calandra, Il Geoportale Nazionale per l’Archeologia (GNA). Un’introduzione. doi:10.60974/
GNA_01.

2	 https://gna.cultura.gov.it/download/Boi_GNA_DATI.pdf, doi:10.60974/GNA_02, con bibliografia precedente.
3	 L’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione-ICCD- http://www.iccd.beniculturali.it/, rappresenta nell’ambito del 

Ministero della Cultura (MiC) l’ente preposto all’emanazione degli standard cui tutti gli enti si devono attenere.
4	 Un quadro sullo stato dell’arte in Italia è stato delineato in Calandra et alii 2021, doi.org/10.11141/ia.58.27.

disomogeneità delle soluzioni gestionali utilizzate, 
frutto di progettazione autonoma, e di conseguenza 
le notevoli differenze nel livello di apertura e nella 
modalità di pubblicazione delle informazioni, dall’al-
tro la varietà delle scelte relative alla descrizione e 
alla rappresentazione dei dati, con un’adesione estre-
mamente varia agli standard ICCD  3. A complicare 
ulteriormente il panorama, si aggiungono le criticità 
nell’accessibilità fisica alla documentazione con-
servata presso gli archivi, correnti e storici, sempre 
più difficoltosa dalla pandemia in poi, e avvertita 
particolarmente nelle sedi interessate da scorpori 
e accorpamenti a seguito delle riforme nell’assetto 
degli uffici 4.

A partire da questo quadro iniziale, sono stati 
individuati alcuni punti fermi dai quali avviare la 
strutturazione dello standard GNA, come linguaggio 
comune a livello nazionale per la descrizione e rap-
presentazione dei dati archeologici. In particolare, si 
è deciso di adottare tracciati aderenti alle già citate 
norme ICCD, per garantire un punto di riferimento 
condiviso e autorevole nel recupero dei progetti esi-
stenti. Allo stesso tempo, si è tentato di semplificare 
il modello-dati, riducendo il più possibile le ridon-
danze, anche attraverso l’adozione di campi a compi-
lazione guidata (quale ad esempio la localizzazione, 
affidata all’estrazione automatica dai layer ISTAT) e, 
soprattutto, con l’adozione di vocabolari chiusi per 
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orientare l’utente al momento dell’inserimento dei 
dati e, in seguito, agevolare le funzioni di tematizza-
zione e di ricerca.

Come accennato in precedenza, uno degli obiet-
tivi perseguiti già dalle prime fasi della progettazio-
ne, e che oggi si possono annoverare tra i punti di 
forza del GNA, è stata anche la volontà di recupe-
rare le esperienze pregresse, in modo da evitare una 
inutile duplicazione o dispersione di dati già raccol-
ti. Nell’interazione con i progetti esistenti, attuata 
sempre sulla base di specifici accordi con i referenti 
scientifici di ognuno di essi, sono state perseguite 
due diverse strategie: 
-	 i dataset non più alimentati, esito di progetti di 

ricerca e/o di digitalizzazione circoscritti nel 
tempo e comunque già conclusi, sono oggetto di 
una semplice importazione e condivisione con 
gli utenti in una autonoma sezione del GNA, 
evitando l’onere di una mappatura puntuale sul 
nuovo standard, che comporterebbe perdita di 
informazione o inutili forzature 5;

-	 i progetti attualmente attivi, tuttora oggetto di 
aggiornamento, vengono coinvolti in una map-
patura analitica, a partire dalla struttura generale 
fino a giungere ai singoli lemmi dei vocabolari 
che in GNA esprimono campi obbligatori, per 
consentire che vengano conferiti al Geoportale 
Nazionale, con una struttura pienamente compa-
tibile con lo standard GNA, sia i dati pregressi 
che i nuovi dati acquisiti; in questo modo, le 
esperienze locali vengono totalmente salvaguar-
date sia rispetto alla struttura e alle specificità 
della progettazione, che rispetto alla conserva-
zione di prassi operative consolidate da parte 
degli utenti interni ed esterni all’Amministra-
zione. Questa è la strategia fin qui adottata 
nella collaborazione con i più noti progetti di 
gestione di dati archeologici a livello nazionale, 
elaborati direttamente dalle Soprintendenze o 
in stretta collaborazione con esse: il WebGIS 
del Patrimonio Culturale dell’Emilia-Romagna, 
a cura del Segretariato Regionale della regione 

medesima e progettato in stretta collaborazione 
con le Soprintendenze  6, il SITAR  7 (Sistema 
Informativo Territoriale Archeologico di Roma), 
in capo alla Soprintendenza Speciale Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio di Roma, il progetto 
MAGOH (Managing Archaeological data for a 
sustainable Governance of the Heritage), a cura 
dell’Università di Pisa  8, e il sistema RAPTOR 
(Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela 
Operativa Regionale), in uso da parte di diverse 
Soprintendenze dell’Italia Settentrionale 9.

Modello dati

La raccolta dei dati strutturati secondo lo stan-
dard GNA è affidata all’uso di un progetto GIS 
preimpostato (template) elaborato mediante il soft- 
ware open source QGIS  10. Al suo interno, l’utente 
archivia le informazioni relative al contesto di rac-
colta dei dati (MOPR, modulo di progetto), alle spe-
cifiche attività di ricerca (DSC-intervento di scavo, 
RCG-ricognizione, FOI-fotointerpretazione), e infi-
ne ai dati archeologici veri e propri (MOSI, Modulo 
di sito/area archeologica)  11. La scelta di avvalersi, 
per l’immissione dati, di un progetto GIS scaricato in 
locale, invece di optare per una soluzione totalmente 
webgis, è stata dettata dalla consapevolezza che in 
questo modo è possibile garantire all’utente la pos-
sibilità di sfruttare tutti gli strumenti messi a dispo-
sizione dal software QGIS; allo stesso tempo, un 
progetto in locale consente di riutilizzare e integrare 
con più facilità dati e materiali specifici, posseduti 
dal singolo utente/gruppo di lavoro, che permettono 
di gestire al meglio la fase di studio e organizzazione 
delle informazioni. Come detto in precedenza, il tem-
plate comprende al suo interno, per default, i layer 
vettoriali ISTAT con l’aggiornamento automatico dei 
dati amministrativi  12, i dati catastali costantemente 
aggiornati tramite WMS e i dati WMS relativi ai vin-
coli paesaggistici pubblicati dal SITAP, la banca dati 
MiC delle aree sottoposte a vincolo paesaggistico 13 

5	 Nel caso del Progetto Censimento, la cui fase di raccolta dati è chiusa da quindici anni, si è ritenuto necessario prevedere un 
messaggio di alert sulla qualità e l’aggiornamento dei dati, visibile al momento dell’apertura del layer da parte dell’utente. (https://gna.
cultura.gov.it/mappa.html?sezione=censimento).

6	 https://www.patrimonioculturale-er.it/webgis/ (ultimo accesso, 2 dicembre 2023).
7	 https://www.archeositarproject.it/ (ultimo accesso, 2 dicembre  2023).
8	 https://magoh.cfs.unipi.it/web/guest (ultimo accesso,  2 dicembre 2023).
9	 V. Boi, Il Geoportale Nazionale per l’Archeologia (GNA). Standardizzazione e apertura dei dati. doi:10.60974/GNA_02; https://

raptor.cultura.gov.it/ (ultimo accesso,  2 dicembre 2023).
10	 A. Gabucci, Un Template QGIS al servizio del Geoportale Nazionale per l’Archeologia (GNA). doi:10.60974/GNA_05.
11	 https://gna.cultura.gov.it/download/Gabucci_TEMPLATE.pdf, doi:10.60974/GNA_05; il manuale è consultabile alla pagina  

https://gna.cultura.gov.it/wiki/index.php?title=Pagina_principale.
12	 https://www.istat.it/it/archivio/222527, dati aggiornati al 1° gennaio di ogni anno.
13	 http://www.sitap.beniculturali.it/.
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e il WMS con i dati dei beni immobili del Catalogo 
Generale dei Beni culturali pubblicato da ICCD  14; 
eventuali ulteriori risorse di interesse generale, che 
via via si rendano disponibili, potranno essere inte-
grate nelle prossime release dell’applicativo. A que-
sti layer, ogni compilatore può poi autonomamente 
aggiungere ulteriori livelli informativi raster e vetto-
riali utili al proprio specifico lavoro.

Flusso di lavoro

Un periodo di test condotto sui dati delle VPIA 
negli archivi correnti è servito a consolidare la strut-
tura del template, a cui il DPCM 14 febbraio 2022 
ha dato una prima definizione normativa, circoscritta 
ai documenti di valutazione preventiva dell’interesse 
archeologico 15. L’avanzare della sperimentazione ha 
però imposto rapidamente nuove priorità, perché è 
diventata evidente la necessità di smettere di “accu-
mulare pregresso” negli archivi correnti e allo stesso 
tempo di promuovere e rendere sostenibile nel tempo 
la raccolta dei dati, garantendo il costante aggiorna-
mento del portale con le nuove acquisizioni. Da qui 
deriva la scelta di adattare il progetto GIS preimpo-
stato anche alle nuove acquisizioni/nuove ricerche. 
Il GNA è accessibile a tutti, in libera consultazione  
(https://gna.cultura.gov.i/); l’utente base può sca-
ricare i dati tramite download diretto nel formato 
GeoJSON o utilizzare i servizi OGC WMS/WFS 
per caricare i dati su un proprio progetto GIS. Per 
interagire con la banca dati, invece, è necessario 
scaricare un plugin QGIS, ovvero un modulo del 
software specificamente progettato dagli sviluppa-
tori del GNA che consente lo scaricamento dei dati 
presenti sul portale, il caricamento di nuove schede 
appena redatte o l’aggiornamento/correzione di quel-
le esistenti. Oggi, quindi, chi accede agli archivi per 
proprie ricerche (non solo gli studi svolti nell’ambito 
dell’archeologia preventiva, ma anche tesi o ricerca 
indipendente) dispone di un sistema standard per la 
strutturazione dei dati e, soprattutto, può liberamente 
consultare i dati già raccolti da chi ha esaminato il 
medesimo territorio e può utilizzarli come base per 
le proprie ricerche. Nell’ottica della costruzione di 
un flusso di lavoro circolare, in cui al libero riuso si 
affianca la condivisione di quanto il singolo profes-
sionista o studioso viene elaborando, chi utilizza il 
template ha a disposizione tutti i dati esistenti, ma è 

invitato a sua volta a condividere il frutto delle pro-
prie ricerche ed elaborazioni, sia in termini di nuovi 
dati inseriti che di correzione/integrazione delle 
schede esistenti. Allo stesso modo, chi effettua uno 
scavo può inserire direttamente i dati di nuova acqui-
sizione, con una precisione molto maggiore rispetto 
al recupero dei dati d’archivio, soprattutto per quanto 
riguarda l’accuratezza del posizionamento, il detta-
glio planimetrico e i dati altimetrici. In questo pro-
cesso di raccolta confluiscono anche le indagini con 
esito negativo, prezioso indicatore soprattutto per 
fini di tutela. In tal modo si crea un circolo virtuoso 
in cui il singolo supporta la progressiva raccolta dei 
dati e la loro condivisione (e se possibile verifica/
correzione) e allo stesso tempo ha già a disposizione 
i dati raccolti da altri.

Nuovi dati elaborati e inseriti 
mediante template GNA

Durante l’inserimento dei dati sul template, al 
compilatore è richiesto di indicare, obbligatoriamen-
te, la sigla dell’Istituto MiC che esercita la tutela 
sull’area interessata dai lavori e il nominativo del 
funzionario responsabile. In questo modo, al momen-
to dell’invio dei dati a GNA l’ufficio e il funzionario 
competente ricevono una mail di notifica dell’invio 
di un pacchetto di dati che riguarda il territorio di 
competenza. Allo stesso tempo, è di imminente 
rilascio la funzionalità che consentirà anche lo sca-
ricamento di un report PDF dell’avvenuto invio, da 
allegare eventualmente a successive trasmissioni 
della documentazione completa. 

I dati restano in un’area riservata del server per 
i successivi 30 giorni, durante i quali il funzionario 
può decidere di validarli, oppure di richiedere che 
non vengano mostrati al pubblico; questa eventualità, 
in particolare, riguarda due fattispecie:
-	 schede relative a rinvenimenti archeologici per 

i quali la pubblicazione del posizionamento 
porrebbe criticità in ordine alla loro tutela (ad 
esempio una necropoli con corredo, individuata 
a seguito di prospezioni geofisiche e in attesa di 
scavo, o un relitto sottocosta);

-	 schede “non pubblicabili” anche solo momen-
taneamente, perché incomplete o errate, per le 
quali viene inviata all’autore una richiesta di 
revisione.

14	 I dati del Catalogo Generale dei Beni culturali sono pubblicati alla pagina https://catalogo.cultura.gov.it/, mentre il geoJSON 
relativo ai beni immobili (e mobili immobilizzati per destinazione) è raggiungibile sul sito dati del MiC all’indirizzo https://dati.cultura.
gov.it/dataset/itinerari_digitali_completo.geojson.

15	 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2022/04/14/22A02344/sg.
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Allo scadere dei 30 giorni, i dati vengono 
comunque pubblicati su GNA, sebbene con status 
“non validato”. Come ben chiarito nella sezione 
“Termini e condizioni” del portale, la banca dati 
rappresenta semplicemente una interfaccia digitale 
dei dati disponibili presso gli archivi o in altre fonti, 
pertanto, pur se realizzata con la massima accuratez-
za consentita dalla documentazione a disposizione e 
dallo stato attuale delle conoscenze, la sua consulta-
zione non può in alcun modo sostituire o integrare 
l’espressione di pareri, nullaosta o altri atti da parte 
del MiC, anche qualora la scheda risultasse già vali-
data dall’Ufficio competente 16.

Formazione, informazione

Fin dalle prime fasi della sperimentazione si 
è cercato di coinvolgere il maggior numero pos-
sibile di funzionari e professionisti, procedendo 
di pari passo con la progettazione e la raccolta 
dei dati. Con l’obiettivo di condividere strumenti 
e soluzioni già durante la loro elaborazione, nel 
corso dei primi 4 anni di raccolta dei dati sono stati 
programmati incontri dedicati con i funzionari delle 
Soprintendenze pilota e i professionisti incaricati, e 
da questa interazione è scaturita una serie di ottimiz-
zazioni della struttura dati e delle funzionalità. Dopo 
la pubblicazione del già citato DPCM 14 febbraio 
2022 e delle relative linee guida, per garantire un 
uso corretto dello standard e agevolare funzionari e 
professionisti, per tutta l’estate 2022 sono stati orga-
nizzati incontri di formazione destinati a personale 
MiC, ditte e professionisti ed è stato istituito un ser-
vizio di helpdesk tramite mail alla casella dg-abap.
gna@cultura.gov.it 17.

Da ultimo, nel mese di novembre 2023 è stato 
organizzato, in collaborazione con la Direzione 
Generale Educazione e Ricerca del MiC, un corso 
di formazione destinato a circa 150 dipendenti MiC 
e 150 fra rappresentanti di ditte del settore o liberi 
professionisti, cui è seguita la pubblicazione in rete 
dei materiali e delle registrazioni, per ampliare il più 
possibile la platea dei fruitori. Nel momento in cui 
andiamo in stampa (marzo 2024) è stata già avviata 
la pianificazione del prossimo ciclo di formazione, 
che si terrà nei mesi di aprile/maggio 2024 e anche 

in questa occasione sarà destinato sia al personale 
interno MiC che a ditte e professionisti del settore. 

Per meglio illustrare l’utilizzo degli standard e 
degli strumenti operativi descritti, segue l’esposizio-
ne di un caso studio concreto, nell’ambito del quale 
il template e, più in generale, lo standard GNA sono 
stati utilizzati per la redazione della carta archeologi-
ca della città di Trieste. Il progetto, attuato su com-
missione dell’amministrazione comunale, ha consen-
tito di riordinare e sistematizzare una grande mole di 
dati, provenienti da fonti eterogenee e caratterizzati 
da diversi gradi di dettaglio, fino a elaborare una 
carta del potenziale archeologico del centro urbano.

Un caso concreto. 
La carta archeologica di Trieste

Nel corso del 2023 l’amministrazione comu-
nale di Trieste, con l’obiettivo di creare una carta 
del potenziale archeologico della città, ha avviato 
un progetto di aggiornamento del quadro cono-
scitivo sul patrimonio archeologico noto nel suo 
territorio; il punto di partenza è stato rappresentato 
naturalmente dalla raccolta sistematica dei dati dai 
diversi archivi a disposizione e dallo studio delle 
soluzioni possibili per la strutturazione della banca 
dati digitale che avrebbe dovuto archiviare e siste-
matizzare tale materiale, dando vita ad una piatta-
forma che fosse il collettore unico dei molteplici 
aspetti che possono concorrere alla determinazione 
del potenziale archeologico dei contesti urbani, 
periurbani ed extraurbani. Dopo un primo confronto 
con l’Amministrazione comunale, la scelta è caduta 
sullo standard GNA, elaborato dall’ICA per l’ar-
chiviazione dei dati archeologici e la loro pubblica-
zione sul Geoportale Nazionale per l’Archeologia e 
dettagliatamente descritto nei paragrafi precedenti; 
l’inserimento dei dati, dunque, è stato effettuato sul 
template GIS adottato per il data-entry GNA, rila-
sciato dall’ICA con licenza CCBY, che in accordo 
con l’Istituto è stato modificato, ove necessario, per 
adattarlo alle specifiche esigenze del caso studio 18.

Come estensione per il MOPR (Modulo 
Progetto) è stato individuato l’intero territorio comu-
nale, a cui è stato aggiunto un buffer pari a 50 m per 
andare ad includere completamente quei siti che si 

16	 https://gna.cultura.gov.it/disclaimer.html.
17	 Questa prima serie di incontri di formazione ha visto la partecipazione di quasi 400 fra professionisti e società archeologiche e 

oltre 150 dipendenti del MiC.
18	 Il lavoro qui presentato è stato svolto in accordo con il MiC – ICA che ha messo a disposizione l’applicativo Template GNA con 

le relative linee guida, e con la SABAP-FVG, che ha condiviso le fasi di impostazione del progetto e messo a disposizione l’archivio 
RAPTOR.
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trovano in una posizione a mezza via rispetto al con-
fine comunale 19.

L’insieme strutturato delle informazioni è stato 
raccolto nelle numerose schede di Modulo Sito 
(MOSI), la parte fondamentale del Template: anche 
in questo caso è stata utilizzata la scheda del 
Template ICA, rispettandone l’impianto complessi-
vo e le regole di compilazione e apportando alcune 
limitate modifiche nella parte relativa alla localiz-
zazione geografica. Sono rimaste ovviamente non 
modificate le parti relative all’interpretazione del sito 
e al potenziale archeologico, che costituiscono una 
importante sintesi della classificazione del contesto 
schedato, mentre, naturalmente, le voci relative alla 
“Valutazione del rischio relativo all’opera in pro-
getto” non sono state mai compilate, in quanto non 
pertinenti 20.

Dati di base e fonti informative

La raccolta dei dati da far confluire nel progetto 
è stata articolata essenzialmente in due grandi filoni: 
da un lato, la raccolta e sistematizzazione delle fonti 
cartografiche utili per la ricostruzione dello sviluppo 
diacronico della città; dall’altro, la consultazione, la 
verifica e la normalizzazione di tutti i dati bibliogra-
fici e archivistici, dalle notizie più remote agli scavi 
contemporanei, in grado di restituire un quadro il 
più possibile completo dei dati archeologici noti per 
l’area in esame.

L’interazione fra questi due macro-ambiti 
dell’attività svolta è strettissima, perché solo la rico-
struzione dettagliata delle trasformazioni della città, 
e la puntuale georeferenziazione delle carte storiche 
che la documentano, consentono di posizionare con 
sufficiente precisione nello spazio della città con-

temporanea i rinvenimenti effettuati tempo addietro i 
quali, appunto, possono essere riferiti solo a caposal-
di (o toponimi) ora non più visibili.

Basi cartografiche

La cartografia di base utilizzata per il proget-
to è costituita dall’Ortofoto FVG  21 e dalla CTR 
FVG 22, mentre la principale fonte cartografica stori-
ca per l’area di interesse è rappresentata dal Catasto 
Franceschino, il cui utilizzo diretto all’interno della 
banca dati è stato possibile grazie al Comune di 
Trieste, che ha messo a disposizione l’intero archivio 
delle copie digitali delle mappe di tale rilievo catasta-
le in suo possesso 23.

Con lo scopo di ottenere una singola carta 
geografica che consentisse una visione complessiva 
del territorio di Trieste nei primi decenni del 1800, è 
stata effettuata una mosaicatura delle singole mappe 
del catasto Franceschino  24; ciascuna di esse è stata 
“scontornata” lungo i profili esterni ottenendo una 
maschera perimetrale che è stata a sua volta resa 
trasparente: questo ha fatto sì che ciascuna mappa 
potesse essere “cucita” lungo i bordi delle mappe 
adiacenti; grazie ai canonici strumenti di georeferen-
ziazione propri del programma QGIS, ogni mappa 
è stata georiferita ottenendo quindi una rappresen-
tazione d’insieme dettagliata del Territorio dell’area 
triestina nei primi decenni del XIX secolo, in un 
momento immediatamente precedente alle profonde 
trasformazioni che avrebbero interessato le stesse 
aree solo pochi decenni più tardi, restituendo, per 
quanto in forma schematica e graficizzata, un panora-
ma territoriale, idrografico e geomorfologico ad oggi 
non più apprezzabile e permettendo quindi valutazio-
ni generali sulla ricostruzione del paesaggio antico, 

19	 Il Datum proprio del Template è l’SR WGS84 geografico EPSG 4326, con visualizzazione delle basi cartografiche in WGS84 
Pseudo Mercator EPSG 3857; pertanto le varie basi cartografiche sono state proiettate su questo sistema geografico di riferimento, e 
tutti i dati registrati rispondono all’SR generale.

20	 Il rischio archeologico, infatti, è un valore quantificabile solo in relazione a una specifica attività di trasformazione territoriale 
che va ad impattare sulla stratificazione archeologica, pertanto non applicabile ad una raccolta dei dati fatta per altre finalità.

21	 Al sito https://eaglefvg.regione.fvg.it/eagle/main.aspx?configuration=guest possono essere consultati e reperiti numerosi livelli 
informativi cartografici, tra i quali il patrimonio relativo alla copertura territoriale tramite ortofoto; nel dettaglio, per l’area relativa al 
comune di Trieste, sono stati utilizzati dati fotografici della campagna di rilevamento 2017-2020 con dettaglio “10 cm pixel”.

22	 Al sito http://irdat.regione.fvg.it/CTRN/ricerca-cartografia/ possono essere reperiti tutti gli elementi relativi al patrimonio carto-
grafico digitale vettoriale della Regione Friuli Venezia Giulia.

23	 Una dettagliata descrizione degli elaborati dei comuni censuari dell’attuale area provinciale di Trieste è la consultabile in https://
archiviodistatotrieste.it/wp-content/uploads/patrimonio/inventari/89BII_Catasto-franceschino-Elaborati-p.II_.pdf; la consultazione dei 
singoli mappali è invece possibile al sito https://a4view.archiviodistatotrieste.it/patrimonio/0a59bb73-6c6b-4012-a00e-76aa32334ef9/
serie-mappe-del-catasto-franceschino, in particolare la sottoserie del “Distretto di Trieste”.

24	 Della “sotto-serie” del Distretto di Trieste, sono stati utilizzati i mappali dei seguenti “Comuni” rientranti nell’odierno perimetro 
comunale: Banne, Barcola, Basovizza, Chiadino, Chiarbola (inferiore e superiore), Cologna, Contovello, Gretta, Gropada, Guardiella, 
Longera, Padriciano, Prosecco, Roiano, Rozzol, S. Croce, S. Maria Madd. (inferiore e superiore), Scorcola, Servola, Trebiciano e 
Opicina. A questi è stata aggiunta la “sotto-serie” dell’area urbana di Trieste denominata “Comune di Trieste”. In tutti i casi sono state 
utilizzate le mappe il cui riferimento cronologico ha estremo remoto corrispondente al 1822. 
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specialmente per quelle aree che sono oggi inglobate 
nel centro abitato ma che all’epoca della redazione 
del catasto Franceschino ne rimanevano ancora ai 
margini. Tale base cartografica ha inoltre permesso 
una lettura del territorio anche attraverso toponimi 
e soprattutto prediali oramai non più esistenti, che è 
stato possibile associare in modo più puntuale a testi-
monianze dirette di studiosi del passato come Puschi, 
Kandler o Ireneo della Croce. Ovviamente va tenuta 
in considerazione la non perfetta sovrapponibilità tra 
gli elaborati ottocenteschi e le moderne basi carto-
grafiche: per questo motivo alcune mappe 25, sempre 
mediante gli strumenti di georeferenziazione stan-
dard messi a disposizione dal programma QGIS  26, 
hanno ricevuto una georeferenziazione “affinata” 
andando ad individuare molteplici “nodi di ancorag-
gio” (come snodi della viabilità o edifici riconoscibili  
in entrambi i dataset cartografici) al fine di otte- 
nere la migliore corrispondenza possibile tra docu-
mento “vecchio” e documento “moderno” di riferi-
mento. 

Infine è opportuno considerare fra le cartogra-
fie di base anche la Carta Archeologica Vettoriale 
redatta nel corso della raccolta della documentazio-
ne archeologica proveniente da fonti bibliografiche 
e d’archivio, e in seguito utilizzata come base per 
la delimitazione delle schede di sito archeologi-
co (MOSI) che costituiscono il livello informati-
vo di base del progetto (si vedano in proposito i 
paragrafi successivi). Per la redazione della Carta 
Archeologica Vettoriale è stata di estrema utilità 
l’opera del Geometra Giovanni Meng, figura fon-
damentale nella storia degli studi archeologici trie-
stini, al quale si deve un imprescindibile supporto 
nella redazione della documentazione cartografica 
di numerosissimi interventi archeologici che hanno 
interessato il centro cittadino nel corso degli ultimi 
decenni del 1900 e nei primissimi anni 2000  27; a 
lui si deve, infatti, la realizzazione della prima rete 
poligonale topografica nel rione di Cittavecchia, 
che negli anni è stata estesa gradualmente anche 
grazie al contributo di numerosi altri professionisti, 
superando i confini del centro storico e seguen-

do puntualmente tutte le indagini che andavano a 
mettere in luce nuovi settori delle fasi antiche della 
città, affinandosi nel tempo anche con rilevamenti 
da strumentazione GPS e in genere grazie alla pro-
gressione tecnologica degli strumenti utilizzati. Dal 
nucleo iniziale costituito dall’archivio topografico 
del geom. Meng e grazie alle numerosissime suc-
cessive implementazioni  28, è stato possibile deter-
minare l’esatta posizione di una serie molto corposa 
di documenti cartografici e minute di scavo esistenti 
su supporto cartaceo, parte della documentazione 
propria dei singoli interventi di scavo o sorveglianza 
archeologica, che sono state opportunamente digita-
lizzate, vettorializzate e georiferite alla griglia topo-
grafica; inoltre è stato possibile far interagire questi 
documenti di archivio con tutti quegli elaborati più 
recenti, già esistenti in formato vettoriale, anch’essi 
risultato della documentazione realizzata in corso di 
scavo o come relazione finale. Il risultato quindi è 
un’unica e omnicomprensiva planimetria vettoriale 
con piano quotato uniforme  29 di tutte le evidenze 
strutturali e stratigrafiche “disegnate” nel tempo. Per 
rendere meglio leggibile questo elaborato generale, 
si è deciso di rappresentare graficamente unicamente 
gli elementi grafici descrittivi propri della fase finale 
del singolo intervento di scavo (in sostanza la c.d. 
“pianta di fine scavo”), senza tentare un approc-
cio di studio delle fasi cronologiche o di settaggio 
grafico su base tematica che avrebbero comportato 
delle variabili non sempre applicabili. Il risultato 
pertanto è un impianto planimetrico complessivo 
non riferibile semplicemente alle “strutture di epoca 
romana” (che sono comunque la grande maggioran-
za), ma alla presenza generica di elementi strutturali 
o stratigrafici di interesse archeologico in senso più 
ampio del termine. Le informazioni grafiche sono 
state quindi suddivise su base descrittiva e la scala 
di riferimento è stata impostata a 1:100, con settaggi 
grafici che hanno tenuto conto di questo parametro 
per la valutazione generale della leggibilità e per la 
gestione della “densità” dei contenuti.

A questa banca dati vettoriale, frutto del lavoro 
pluridecennale di rilevamento “sul campo” 30, è stata 

25	 In particolare le mappe relative al centro storico urbano (Cittavecchia, Borgo Giuseppino e Borgo Teresiano) e quelle relative 
al versante costiero occidentale (Chiarbola, Servola) e settentrionale (Barcola, Roiano), nelle aree cioè nelle quali risultano partico-
larmente concentrate le evidenze di interesse storico e archeologico. Tale operazione ha sempre tenuto conto però della potenziale 
deformazione eccessiva del documento originale, pertanto è sempre stata rispettata la corrispondenza complessiva sia con la base 
cartografica moderna di riferimento, sia il rispetto delle linee di “cucitura” con le mappe contermini.

26	 Ad esempio, si veda la procedura standard riportata in https://docs.qgis.org/3.16/it/docs/user_manual/working_with_raster/geo-
referencer.html.

27	 Meng 1999, in particolare p. 186. Si veda anche l’importante contributo di Manzoni 1999.
28	 https://www.openstarts.units.it/entities/publication/cadf7377-00fb-492b-ac14-15faef62b4de/details, in particolare pp. 3-14.
29	 I riferimenti altimetrici sono sempre rapportati alla poligonale topografica.
30	 Un particolare ringraziamento va alle Società Geotest S.a.S., Archeotest S.r.L. e Arxe S.n.C. e a tutti i colleghi che hanno per-

messo il recupero e la rielaborazione dei propri archivi, confluiti comunque sempre negli archivi delle documentazioni di scavo della 
Soprintendenza Archeologia B.A.P. del Friuli Venezia Giulia.
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affiancata tutta una serie di dati cartografici derivanti 
da documenti bibliografici, planimetrie di archi-
vio, informazioni dimensionali puntuali riportate su 
“appunti”, schizzi misurati e testi, generalmente rife-
ribili ad interventi realizzati nel corso del XIX e XX 
secolo sul territorio triestino da parte di vari studiosi 
e ricercatori  31. Al pari degli altri elaborati anche 
questi documenti eterogenei sono stati digitalizzati, 
vettorializzati e riversati nell’elaborato generale con 
il miglior grado di georeferenziazione possibile, otte-
nuto dai dati di partenza disponibili (fig. 1).

La Carta Archeologica Vettoriale è quindi in 
sostanza di per sé un prodotto “finito”, ma diventa 
molto più “parlante” nell’interazione con l’insieme 
dei metadati contenuti nel template GNA: pertanto, 
con gli appositi parametri di conversione e inseri-

mento delle informazioni vettoriali da CAD a GIS, è 
stata implementata nel template GNA utilizzato per 
la redazione della Carta Archeologica e riproiettata 
dal proprio sistema di riferimento (EPSG 6708) per 
diventare una delle cartografie di base del sistema, 
determinando la perimetrazione delle schede MOSI 
(si veda infra il paragrafo dedicato al “Catalogo delle 
schede di sito (MOSI).

Archivi digitali

Per gli interventi realizzati sul territorio negli 
ultimi anni è stata fondamentale la consultazione del 
sistema RAPTOR (Ricerca Archivi e Pratiche per 
la Tutela Operativa Regionale) del Friuli Venezia 

31	 Come per precedenti analoghi lavori di sviluppo della carta archeologica vettoriale di Trieste, in questo punto si fa riferimento in 
particolare all’Archivio del Progetto Crosada dell’Università degli Studi di Trieste, in particolare al Sistema Informativo del Progetto 
stesso; si veda Fernetti 2007.

Fig. 1. Stralcio della Carta Archeologica vettoriale, area del centro storico di Trieste, nel rione di Cittavecchia; tra gli 
elementi descrittivi riportati nella grafica, in rosso sono tracciate le principali strutture degli edifici rilevati; in blu le 
strutture relative alle banchine di epoca romana; in azzurro, in basso a sinistra, è proiettato il tracciato terminale dell’ac-
quedotto romano della Rosandra.
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Giulia  32, dal 2011 infatti, tutti gli interventi di 
scavo o sorveglianza archeologica e le schede lega-
te alle procedure di archeologia preventiva della 
Regione Friuli Venezia Giulia prevedono l’inseri-
mento di una selezione di dati cartografici e testuali 
all’interno di un unico sistema gestito dalla locale 
Soprintendenza; tali informazioni, in gran parte 
anche accessibili online, possono essere esportate 
in formato shp-file e riutilizzate quindi in ulteriori 
piattaforme GIS in modo da costituirne una base 
di consultazione. Tale operazione è stata effettuata 
anche nel caso di questa Carta Archeologica. Nella 
gran parte dei casi, le schede RAPTOR importate 
hanno ricevuto un’integrazione nella parte descrit-
tiva e non sono stati rari i casi in cui anche il posi-
zionamento topografico o l’estensione dell’area 
schedata abbiano ricevuto un aggiornamento o una 
ridefinizione del perimetro; in alcuni casi le ori-
ginali “schede RAPTOR” sono state frazionate e 
suddivise in più unità singole per rispondere meglio 
all’esigenza della descrizione dei contesti. Tutte 
queste modifiche e integrazioni sono state registrate 
in un apposito campo informativo in modo da non 
perdere il rapporto con gli elementi descrittivi della 
banca dati originale di RAPTOR.

Un ulteriore archivio di dati ottimamente codifi-
cati e georiferiti è costituito dai siti schedati nell’am-
bito della Carta Archeologica del Progetto Interreg 
Italia-Slovenia IIIA 33, che è stato anch’esso traslato 
in un layer dedicato e, quando possibile, utilizzato 
assieme ai dati RAPTOR per la definizione delle sin-
gole schede e per i riferimenti bibliografici 34.

Catalogo delle schede di sito (MOSI)

Tutte le fonti informative sopra citate hanno 
concorso alla definizione del catalogo dei siti/aree 

archeologiche dell’area di studio (MOSI, ovvero 
moduli di sito/area archeologica, nello standard 
GNA descritto nei paragrafi introduttivi); in totale, 
è stato possibile individuare 362 MOSI poligonali, 
41 dei quali sono contesti privi di elementi di carat-
tere storico archeologico, derivati da sorveglianze 
archeologiche che non hanno intercettato tracce di 
frequentazione antica  35. Sono stati schedati inoltre 
296 siti puntuali, dei quali 118 privi di elementi di 
carattere storico archeologico (fig. 2). Con la geo-
metria puntuale e simbolica sono stati posizionati 
quei contesti che non hanno una precisa definizione 
spaziale e topografica, normalmente derivanti da 
riferimenti bibliografici del XVIII, XIX o inizi XX 
secolo che fanno riferimenti a elementi toponoma-
stici, prediali, tavolari o catastali, o genericamente 
“territoriali”, non attribuibili con certezza ad una 
determinata area. 

Ipotesi ricostruttive e aree di potenziale

Grazie all’analisi dei dati a disposizione, è stato 
possibile effettuare congetture e ragionamenti che 
hanno concorso a tracciare grafiche dedicate a conte-
sti archeologici solamente ipotizzati, oppure previsti 
sulla base di dati puntuali già noti, oppure ancora 
ricostruiti grazie a studi mirati; a titolo esemplifica-
tivo può essere citata la ricostruzione del tracciato 
dell’acquedotto romano della Rosandra 36, basata su 
dati archeologici e sullo studio della geomorfologia 
del territorio periurbano; oppure la ricostruzione del 
tracciato delle mura medievali  37, grazie a contesti 
ancora visibili come le torri superstiti, oltre che dalla 
georeferenziazione e graficizzazione di mappe sei 
e settecentesche, antecedenti alla demolizione delle 
mura stesse 38 (fig. 3). L’insieme di queste informa-
zioni è stato quindi codificato in una serie di “linee” 

32	 V. supra la nota 7.
33	 Archivio Sistema Informativo Territoriale AltoAdriatico sviluppato dal gruppo di lavoro responsabile del progetto “I siti costieri 

dell’AltoAdriatico: indagini topografiche a terra e a mare”; un elenco dei siti censiti (UT = Unità Topografiche) è consultabile in Terre 
di mare 2008, pp. 496-497 e tavola fuori testo; l’archivio informatizzato è reperibile nel database contenuto nel CD-ROM allegato alla 
pubblicazione.

34	 In questo caso, all’interno della scheda del Template della carta Archeologica il riferimento con i dati di origine è presente nella 
scheda “Bibliografia”, dove l’eventuale relazione con il dataset di Interreg è identificabile con la voce Terre di Mare 2008.

35	 L’inserimento nel sistema dei contesti soggetti ad esempio a sorveglianza archeologica in corso d’opera, ma privi di elementi di 
carattere storico archeologico, previsto anche dallo standard GNA, è motivato perché anche il dato della cd. “non evidenza” o “assen-
za” archeologica, corredato dalla localizzazione e dalla profondità dell’intervento, è utilissimo in fase di pianificazione urbanistica e 
territoriale

36	 De Farolfi 1965; questo testo continua ad essere un prezioso riferimento per ogni tracciamento dei vari segmenti dell’acquedotto 
romano della Rosandra. Qualsiasi ricostruzione basata anche su modelli digitali del terreno, deve tener conto degli elementi puntuali 
riportato in questo studio.

37	 Riavez 2011; inoltre sono risultati estremamente preziosi gli “appunti preparatori” per la mostra Medioevo a Trieste, allestita nel 
2008 presso il Castello di San Giusto a Trieste, redatti dello stesso P. Riavez che ringrazio particolarmente per la condivisione dei dati 
storici, archeologici e topografici sulla Trieste di epoca medievale.

38	 Può essere citata, tra le molte, la carta di Gio. Franco Rossini “Disegno d’Avviso della Città, Castello e Porto di Trieste, Levato 
dal Serg.te Magg.r Gio Franco Rossini nel 1728”, conservata a Parigi, Biblioteque Nationale de France, Richelieu Cartes et Plans, SH 
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ricostruttive con un proprio apparato grafico e asso-
ciate a informazioni testuali puntuali, con un identi-
ficativo associato ad una scheda R_MOSI (ovvero 
il layer che in GNA è stato progettato per registrare 
le ipotesi ricostruttive delle parti non conservate di 
aree/siti archeologici descritti in un MOSI).

A sintesi generale dei vari contesti, sono state 
quindi perimetrate le “aree di potenziale” 39: tali set-
tori perimetrati costituiscono un livello informativo 
autonomo, elaborato anche in questo caso a partire 
dallo standard ICA, e rappresentano aree classificate 
sulla base delle caratteristiche e del livello di con-
servazione dei siti/rinvenimenti archeologici al loro 

interno e del grado di probabilità che vi si conservino 
porzioni di stratigrafie archeologiche inalterate  40. 
Considerate le finalità del progetto, per la Carta 
Archeologica di Trieste sono stati elaborati anche 
due ulteriori livelli informativi denominati “Scheda 
di area” e “Dati archeologici” che richiamano i 
campi propri delle schede utilizzate per la definizione 
del potenziale archeologico del Piano Paesaggistico 
Regionale secondo lo schema pubblicato da SABAP-
FVG e che rispondono al “Regolamento di attuazio-
ne della parte III, Paesaggio, � per la conformazio-
ne o l’adeguamento degli strumenti urbanistici al 
Piano paesaggistico regionale...” 41. La struttura così 

Fig. 2. Distribuzione di tutti i siti “MOSI” schedati all’interno del perimetro comunale di Trieste; la simbologia e le varianti 
cromatiche rimandano ad una classificazione generale dei contesti; complessivamente sono state identificate 18 “definizio-
ni” per i posizionamenti puntuali e simbolici (MOSI punto) e ugualmente 18 per le aree perimetrate (MOSI poligono).

Port. 90 D 18 Piéce 2-D, riprodotta in V. Fasoli et alii, Dalla città moderna alla città contemporanea. Piani e progetti per Trieste. 
1453-2001. CD interattivo, da cui sono stati tratti numerosi elementi cartografici.

39	 Tali aree possono contenere al loro interno uno o più MOSI, possono essere riferite ai contesti R_MOSI, oppure ad un misto dei 
due tipi di schede.

40	 I criteri, definiti con Circolare DG ABAP 53/2022, sono pubblicati anche in una sezione dedicata del manuale GNA (https://
gna.cultura.gov.it/wiki/index.php?title=Compilare_il_MOPR#VRP_-_Carta_del_potenziale). Per la carta archeologica di Trieste tale 
articolazione concettuale à stata mantenuta nella scheda del “Potenziale Archeologico” con il solo layer “VRP_multipoligon”, e nella 
classificazione del grado di potenziale.

41	 https://sabapfvg.cultura.gov.it/pubblicazione-del-facsimile-di-scheda-per-aree-a-rischio-potenziale-archeologico/.
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creata ha permesso un richiamo diretto alle schede 
MOSI e R_MOSI comprese nelle aree di potenziale 
perimetrate, integrando le informazioni puntuali dei 
contesti schedati con ulteriori elementi descrittivi 
e di sintesi territoriale; l’obiettivo è stato quello di 
definire, attraverso queste “Aree di Potenziale”, dei 
perimetri espressi su base catastale che avessero al 
loro interno contesti archeologici quanto più omo-
genei al fine di classificarne un potenziale assoluto 
e di integrare lo standard GNA con le voci proprie 
della schedatura prevista da Piano Paesaggistico 
Regionale della Regione Friuli Venezia Giulia per 
la definizione dei contesti di interesse archeologico. 
Sono state identificate diverse zone 42, ciascuna con 
un grado di potenziale definito, che sono andate ad 
affiancarsi alle aree di vincolo archeologico esistenti, 
fornite dalla SABAP-FVG e caricate nel template su 
un layer dedicato. In questo modo, la sommatoria 

del layer “Vincoli SABAP-FVG” e del layer “Aree 
di Potenziale” è andata a comprendere il totale dei 
MOSI ed R_MOSI creati, creando di fatto la mappa 
del potenziale archeologico del territorio comunale di 
Trieste (fig. 4). Per la classificazione del potenziale 
delle singole aree, come precedentemente accennato, 
si è fatto riferimento ai criteri stabiliti da ICA 43: tra di 
essi, considerato i numerosi contesti urbani del caso 
studio, è risultata spesso quasi ininfluente l’analisi 
del “Grado di visibilità delle singole aree”, mentre 
è stata spesso determinante la valutazione che deriva 
dalla scala relativa al “Contesto geomorfologico e 
ambientale in età post-antica” poiché un’altissima 
percentuale dei siti rilevati ha subito le trasformazio-
ni e l’espansione della città e si colloca in contesti 
che dal XIX secolo in poi hanno smesso di essere 
“periurbani” o “extraurbani”, e sono stati inglobati 
nel tessuto viario, abitativo e produttivo della città.

42	 Al momento di chiusura del presente contributo i parametri che determineranno compiutamente la grafica e i contenuti di questi 
livelli informativi sono ancora in via di definizione.

43	 I criteri, definiti con Circolare DG ABAP 53/2022, sono pubblicati anche in una sezione dedicata del manuale GNA (https://gna.
cultura.gov.it/wiki/index.php?title=Compilare_il_MOPR#VRP_-_Carta_del_potenziale).

Fig. 3. Visualizzazione dei siti schedati come “R_MOSI” nell’area del centro storico: in marrone la cerchia delle mura 
medievali, in nero la cerchia delle mura ottavianee, in giallo il tracciato della c.d. “strada litoranea” di epoca romana, in 
azzurro scuro (in alto) il tracciato dell’acquedotto Teresiano, in azzurro chiaro (in basso) il tracciato terminale dell’ac-
quedotto romano “della Rosandra”.
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Fig. 4. Stralcio della Carta Archeologica con indicate le aree di potenziale archeologico sovrapposte al potenziale archeo- 
logico del singolo sito; la scala cromatica dal rosso al giallo determina la graduale valutazione del contesto (rosso = 
potenziale alto).
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Riassunto

La progettazione del Geoportale Nazionale per l’Archeologia (GNA) è stata avviata nel 2017 dall’Istituto Centrale 
per l’Archeologia del MiC, nel quadro delle attività svolte dall’Istituto in materia di censimento e digitalizzazione dei 
dati delle ricerche archeologiche. Il Geoportale costituisce il punto di raccolta e condivisione online dei dati esito delle 
indagini archeologiche svolte sul territorio nazionale. Obiettivo primario del progetto è la creazione di una carta arche-
ologica dinamica, facilmente implementabile nel tempo, di accesso libero e di facile consultazione, aperta al riuso e 
all’integrazione da parte di tutti gli utenti. La raccolta dei dati strutturati secondo lo standard GNA è affidata all’uso di un 
progetto GIS preimpostato (template) elaborato mediante il software open source QGIS. Al suo interno, l’utente archivia 
le informazioni relative al contesto di raccolta dei dati, alle specifiche attività di ricerca e infine ai dati archeologici veri 
e propri, relativi sia a quanto materialmente conservato sul terreno che alle eventuali ipotesi ricostruttive. Per meglio 
illustrare l’utilizzo dello standard GNA, in particolare per finalità di gestione del patrimonio archeologico e di tutela 
nell’ambito della pianificazione urbanistica, viene presentata in questa sede la carta archeologica della città di Trieste, 
realizzata mediante il Template GNA. Il progetto, attuato su commissione dell’amministrazione comunale, ha consentito 
di riordinare e sistematizzare una grande mole di dati con diversi gradi di dettaglio, provenienti da fonti eterogenee, 
fino a elaborare una carta del potenziale archeologico del centro urbano. Per determinare l’insieme delle conoscenze sul 
patrimonio archeologico noto nel suo territorio, l’amministrazione comunale di Trieste ha stabilito di procedere con la 
raccolta sistematica di informazioni dai diversi archivi a disposizione e di organizzare il materiale in una piattaforma che 
fosse il collettore unico dei molteplici aspetti che possono concorrere alla determinazione del potenziale archeologico 
dei contesti urbani, periurbani ed extraurbani, da utilizzare come base per la redazione dei propri strumenti urbanistici 
di pianificazione.

Parole chiave: GIS; pianificazione urbana; mappa delle dinamiche archeologiche; open data; open access; Trieste.

Abstract 
The National Geoportal for archaeology: a new tool for the knowledge and the protection of archaeological 
landscape. The case study of the archaeological map of Trieste

The National Geoportal for Archeology (GNA) is a project started in 2017 by the Central Institute for Archeology of the 
Italian Ministry of Culture, as part of the activities carried out by the Institute regarding the census and digitalization 
of archaeological research data. The Geoportal constitutes the online collection and sharing point of data resulting from 
archaeological investigations carried out on the national territory. Its primary goal is the creation of a dynamic archaeo-
logical map, easily implementable over time, free to access and easy to consult, open to reuse and integration by all users. 
The data-entry according to the GNA standard is entrusted to the use of a pre-set GIS project (template) developed using 
the open-source software QGIS. The user stores information relating to the context of data collection, the type of inter-
vention and the actual archaeological data, relating both to what is physically preserved and to any reconstructive hypoth-
eses. To better illustrate the use of the GNA standard, for the purposes of managing the archaeological heritage manage-
ment in the context of urban planning, the archaeological map of the city of Trieste, created using the GNA Template, is 
presented. The project, implemented on behalf of the municipality, made it possible to reorder and systematize a large 
amount of data with different degrees of detail, coming from heterogeneous sources, with the aim of developing a map 
of the archaeological potential of the urban centre. The municipal administration of Trieste decided to proceed with the 
systematic collection of information from the various archives available and to organize the material in a platform that 
would be the single collector of multiple aspects that can contribute to determining the archaeological potential of urban, 
peri-urban, and extra-urban contexts, to be used as a basis for the drafting of the urban planning regulation.

Keywords: GIS; urban planning; dynamic archeological map; open data; open access; Trieste.
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